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IN ITALIA 

Sanità 

Portantini 
ai vertici 
di una Usi 
• I ROMA Otto portantini con 
la terra media promossi ai ver
tici di una delle Usi pio grandi 
della capitale. Uno scandalo 
degli Imboscali, una bomba 
clientelare? Non proprio. An
che se la denuncia di un sinda
cato autonomo delta sanila ha 
scatenato le Invettiva del mini
stro Francesco De Lorenzo 
conno lo «sfascio» delle Usi e 
gli ha offerto la possibilità di 
esaltare la sua medicina del 
commissariamento. 

In tiretti gli otto dipendenti 
del Policlinico in questione la
vorano dietro una scrivania da 
15 o 20 anni. Assumi come 
portantini hanno fatto carriera 
senza mal fare un concorso, a 
colpi di decreti. E ora hanno 
ottenuto la sanatoria. Cioè so
no riusciti a usare I grimaldelli 
della burocrazia e II marasma 
della Molta pubblica per far 
carriera. Quando fila erano di
ventati Impiegati, nonno otte
nuto di passare in servizio 
presso II «Pio Istituto dogli 
ospedali clinici riuniti' poco 
prima che questo ente fosse 
sciolto dalla riforma sanitaria. 
Poi si sono appellati alla legge 
200 sugli «enti sciolti» per uri-
conoscimento delle mansioni 
svolte. E chiedono un congua
glio. 

Il sindacato Fials, perù, non 
va tanto per il sottile. «Roba da 
Far West., si è limitato a dire il 
segretario regionale Ciuiteppe 
Carboni. E Ieri sono piovute le 
invettive del ministro- «E finita 
l'era in cui si poteva spadro
neggiare nelle lisi con Cifluse 
forme di degenerazione - ha 
dichiarato - D o p o II 15 giugno 
situazioni come quelle 3*1 Po
liclinico romano non potranno 
mal avvenire. Fra due mesi a 
decidere sarà uno soltanto». 

Intanto, chiamalo in causa 
dat ministro e dalla Fiala, il pre
sidente della Usi dei Policlini
co rigetta ogni accusa. Parla di 
•criminalizzazione di fronte a 
un provvedimento dovuto». Il 
presidente non vuole pero 
neppure (are il difensore d uffi
cio. «Ci slamo limitati a recepi
re I decreti del rettore sugli otto 
dipendenti universitari - spie
ga - hi base all'inquadramento 
previsto dalla legge 200». E il 
rettore, responsabile del Poli
clinico universitario, come ri
sponde? «Che devo dire? Non 
ne so niente, devo documen
tarmi». Insomma, chi devono 
•ringraziare» eli otto dipenden
ti promossi diringeoti delle de
cine di milionidlarretratl? Una 
cosa è certa, loro la conia non 
se la ricordano neppure. Una 
di loro, ad esemplo. A stata al 
assunta come avventizia, ma 
dopo tre anni, nel 1961, è subi
to passata al ruolo di collabo
ratore direttivo detta segreteria 
universitaria. E da II è prose
guita la sua carriera. 

t'esemplo vale per tutti e ot
to. Eccetto una di loro, laurea
ta, nessuno ha titoli di studio 
superiori, richiesti per le man
sioni svolte. Concorsi non ne 
hanno fatti. Ma hanno chiesto 
la ricostruzione dalla carriera 
In base alla legge. Non sono i 
primi Un caso simile si è verifi
cato nell'85. sempre al Policli
nico, e alla fine la cosa fu ratifi
cata dal Consiglio di Stato. Ora 
questi otto dipendenti della 
stessa struttura si richiamano a 

Suel precedente giuridico. Il 
ornitelo di controllo regiona

le per 11 momento ha bloccato 
le loro pratiche. Chiede chiari
menti anche in virtù del fatto 
che questa ultime otto postalo, 
ni pendenti erano gli state sa
nate con un decreto del Retto
re del 1978. Perchè, dunque, 
solo ora c'è stata la richiesta di 
ricostruzione della carriera? 

ORaG. 

Venezia, aperta un'inchiesta 
'sulla vicenda dell'industriale 
'che ha promesso all'ex amante 
37 milioni per abortire 

L'uomo si pente ma il tribunale 
lo obbliga a pagare tutto 
Ora i giudici vogliono accertare 
se siano stati commessi reati 

Patto d'aborto, indaga la Procura 
Sul «contratto d'aborto» ritenuto valido da un tri
bunale è già scattata l'inchiesta penale. La polizia 
giudiziaria di Venezia ha interrogato ieri su incari
co della Procura i due protagonisti del fattaccio: 
37 milioni dovevano ricompensare una interru
zione di gravidanza. Il primo punto da verificare è 
se la donna fosse davvero incinta. Per ora non ri
sulta da alcun documento. 

' PAI NOSTBO INVIATO 
MICHELESARTORI 

gel VENEZIA. Un «contratto» 
del tutto legale? Un patto Illeci
to? Un accordo che ha genera
to reati? Bella gatta da pelare, 
per il sostituto procuratore Ga
briele Ferrari, il «contratto d'a
borto» stipulato tra un uomo e 
una donna della provincia di 
Venezia, Il caso, scivolato tran
quillamente sulla scrivania del 
presidente del tribunale, è fini
to per esplodere in Procura, 
dove con esposti e denunce 
arriva anche l'eco di tante rea
zioni indignate. Riepiloghila- ' 
mo: il 2 novembre scorso viene 
firmato un singolare patto 
scritto tra un industriale florovi
vaista del meranese, giovane, 
sposato, con un fistio, e una 
bella trentunenne di un paese 
vicino, impiegala in uno scato
lificio e, nel tempo libero, «col
laboratrice» regolarmente 
iscritta sul libro paga dell'uo
mo, tei è incinta, lui del futuro 
figlio non vuole saperne. Arri
va dunque l'accordo: -lo sotto
scritto (...) mi impegno a dare 
!a somma di 37 milioni per 
prestazioni varie, lo sottoscritta 
(...) ricevo lire 37 milioni dal 
signor (...) e mi impegno, al 
primo assegno di lire 2 milioni, 
di interrompere la gravidanza 
e di essere soddisfatta di quan

to sopra e nulla dovrò più pre
tendere». L'Industriale, in se
guito, si -pente.. Racconta tut
to alla moglie, assieme pro
pongono all'ex amanle.di far 
nascere il bambino: penseran
no loro al mantenimento. Ma 
la donna non ci sta. Abortisce 
e poi. al mancalo pagamento 
delle rate, si rivolge al tribunale 
di Venezia. E II presidente In 
persona, Luca Santoro, ad 
emettere un decreto di Ingiun
zione urgente nel confronti 
dell'industriale: paghi il dovu
to... l'uomo si ribella. SI affida 
ad un legale, Luciano Faraon, 
che è anche membro del mo
vimento per la vita, il quale si 
oppone giudiziariamente, se
gnala il coso alla Procura con 
un esposto e fa esplodere la 
faccenda sulla stampa. Siamo 
a ieri. Forse preso un pò alla 
sprovvista il presidente Santo
ro si difende: «Evidentemente 
se ho fatto il decreto ce n'era
no gli estremi...». Ma pretende
re per contratto un aborto è le
cito? -E chi ha detto che io non 
abbia trasmesso il caso al pe
nale?». Infatti, l'ha fatto, anche 
lui come Faraon: come dire, la 
storia è su due piani, un conto 
è l'aspetto «contrattuale», civili
stico, un altro ciò che il patto 

sottintende. Ed ceco l'incarta
mento approdare sulla scriva
nia di Gabriele Ferrari. Che per 
prima cosa, ieri mattina, ha 
spedito la polizia giudiziaria 
ad interrogare i due protagoni
sti. L'industriale avrebbe spie
gato, in sintesi- «Lei mi avevo 
chiesto di riconoscere la pater
nità: mi sono rifiutato, allora 
ha voluto i soldi. Solo dopo mi 
sono pentito, troppo tardi...». 
La sorpresa viene Invece dalle 
reticenze della donna. Agli in
vestigatori non sa o non vuole 
dire dove ha abortito. Non ha 
neanche un documento per 
provare almeno di essere stata 
incinta; dice di possedere 
un'ecografia fatta inizialmente 
da un medico, ma non la tira 
fuori. E dalle orme ricerche In 
cllniche pubbliche e private 
nessuna paziente col suo no
me risulta. Zero assoluto, 
•neanche una ricevuta di visita 
medica», si sconsola l'aw. Fa
raon. Cosi, per il giudice, la pri
ma domanda e diventata: c'è 
stata sul seno una gravidanza? 
Se non risultaste, si affacce
rebbe l'ipotesi di un'abile 
estorsione. In caso contrario, 
quella di un aborto clandesti
no. Resta aperta qualche stra
da minore: un'interruzione na
turale, ad esemplo, 0 un con
tratto che doveva principal
mente rimborsare la donna di 
altre prestazioni. Mentre si av
via l'inchiesta penale, procede 
parallelo e Incomunicabile an
che 11 processo civile. La prima 
udienza sarà il 24 maggio. Se II 
tribunale confermasse la licei
tà del «contratto»? «Sarebbe 
una pericolosa situazione so
ciale, si rischia di legittimale 

' l'estorsione in caso di gravi
danza e la monetizzazlone di 
una vita». , 

Chi è il colpevole? 
«La donna ha scelto» 
«No, è il maschilismo» 
• ROMA. Un aborto in 
cambio di 37 milioni, in 18 
rate mensili. Un contratto ar
caico, oppure speculare a 
quelli, attualissimi, che si fir
mano per avere un utero in 
affitto? 

E lei, la contraente, in che 
modo l'ha vissuto: come 
una transazione che ha rite
nuto autorizzata da una leg
ge, la 194, che legittima l'in
terruzione volontaria di gra
vidanza, come una «vendet
ta», oppure come un risarci
mento per gli anni spesi ac
canto all'uomo del quale è 
rimasta Incinta? 

E lui, Il contraente, è, co
me dice lei, un debitore in
solvente, o, come dice lui, 
un uomo assalito da rimorsi 
di coscienza, oppure è la 
versione estrema di un ma
schio irresponsabile? 

Della vicenda veneziana, 
dei risvolti più personali e 
delle possibili sorprese di 
fatto o legali che nasconde 
(non è accertato, neppure, 
chi abbia certificato la gravi
danza, e dove sia stato effet
tuato l'aborto) si sa poco 
per dare risposta a queste 
possibili domande. 

All'Indomani del giorno in 
cui la notizia è arrivata alla 
cronaca, le prime reazioni 
che si registrano sono di 
esponenti politiche. Anche 
stavolta, con l'aiuto del fatto 
che il legale dell'imprendito
re veneto e anche dirigente 
del «Movimento per la vita», 
c loche rischia anzitutto di fi
nire sotto processo è l'eterna 
imputata, quella legge «volu
ta dalle donne», la 194. Leg
ge che disciplina l'interru
zione volontaria di gravidan
za nelle strutture pubbliche, 
e che dovrebbe sostenere e 
tutelare, anche, la maternità 
responsabile. 

A prendere le difese del 
principio di «autodetermina
zione» cui essa si ispira è Li
via Turco: . «Emerge con 
chiarezza e urgenza la ne
cessità che si affermi una 
cultura della vita che parta 
anzitutto dal rispetto delle 
donne e dal loro diritto al
l'autodeterminazione» com
menta la responsabile fem
minile del Pds, per la quale 
la vicenda veneziana nasce 
In tutt'altro terrenodalla cul
tura della legge: «E un fatto 
gravissimo che un aborto di

venti oggetto di una accordo 
economico» aggiunge infat
ti. «Questa vicenda evidenzia 
le forme di mercificazione di 
una società ancora pervasa 
dal maschilismo, e i ricatti a 
cui sono ancora esposte le 
donne». 

La «cultura della vita» pre
me anche a Maria Paola Co-
lomba-Svevo. ma per la de
legata femminile della De, 
l'autodeterminazione delle 
donne deve cedere il passo 
a «una maggior responsabili
tà delle strutture e della so
cietà», perché «l'aborto è sta
to eccessivamente banaliz
zato , le strutture previste 
dalla legge atte a dissuadere 
la donna o la coppia dall'in-
terroni pere la gravidanza 
hanno perso ogni valore». 

Su un altro terreno inda
ga, invece, la responsabile 
femminile del Psi, Agata Al-
ma-Ceppiello. Titolare di 
uno studio legale a Milano, 
Cappiello accusa Faraon, 
avvocato dell'imprenditore 
veneziano, di «aver utilizzato 
questa vicenda per fini poli
tici e ideologici, anziché per 
tutelare una parte». Per Cap
piello questa risulta «com
plessivamente una storia di 
grande povertà di sentimen
ti. Può accadere che quando 
finisce un rapporto da parte 
del partner più abbiente vi 
sia una forma di 'sovvenzio
ne', come accade in caso di 
divorzio. Non credo» com
menta Cappiello • che a 
fronte di ciò vi possa essere 
una controprestazlone co
me l'aborto». 

. Nessun candidato per il rinnovo del Consiglio comunale: paura e disaccordo nei partiti 
Tre anni fa un attentato al sindaco de, poi un susseguirsi di intimidazioni e atti di violenza 

Ad Arcana non si vota, è la sesta volta 
Fa ancora notizia? Ad Arzana non $1 vota. Per la se» 
sta volta in un anno nel paese del Nuorese, scosso 
da una lunga catena di attentati e di omicidi, le ele
zioni vanno a vuoto per mancanza di candidati. 
Paura del «partito delle bombe» che negli anni scorsi 
ha già ucciso due amministratori e tento l'ex sinda
co, e del clima di violenza che avvelena il paese. Ma 
anche i soliti contrasti fra partiti, un po' grotteschi... 

DAL NOSTRO INVIATO 
MOLO BRANCA 

• I ARZANA (Nuoro). A mez
zogiorno in punto, nel suo uffi
cio al primo piano del Munici
pio, il segretario comunale Al
berto Doa, ha sollevato il tele
fono e composto il numero 
della Prefettura: «Niente da fare 
anche questa volta». Annuncio 
scontalo, quasi normale. Ad 
Arzana, In fondo, e nonnaie 
che non si voti: non ci sono 
state elezioni alla scadenza or
dinaria del maggio scorso, e 
poi a luglio, settembre, otto
bre, dicembre. Il prossimo 
maggio sarà la sesta volta: nes

suna lista è stata Infatti presen
tata neppure ieri, ultimo gior
no utile, presso l'ufficio eletto
rale del Municipio. 

Se ne parla malvolentieri in 
paese, quasi con fastidio; Poco 
più di tremila abitanti, un tem
po •località climatica» rinoma
la tra i monti d'Ogliastra, Arza
na porta con grande disagio il 
:.uo singolare record. «Ci sono 
umazioni ben peggiori, anche 
qui vicino, per non parlare del
la Sicilia, della Campania o 
della Calabria...», protestano al 
bar. Già, ma almeno II si vota: 

qui invece, la paura sembra 
aver paralizzato tutto... «Che 
c'entra la paura? Sono i partiti 
che non riescono a mettersi 
d'accordo». 

Meglio cominciare allora 
dall'inizio. E cioè, da una cera 
di febbraio di tre anni fa, In un 
piccolo terreno al piedi del 
paese. £ Il podere dei sindaco, 
l'ultimo sindaco di Arzana, il 
de Vincenzo Antonio Stocchi
no, L'agguato è organizzato 
secondo! «canoni» tradiziona
li: due, forse tre killer appostati 
dietro i cespugli, che al pas
saggio della vittima designata 
fanno fuoco tutti assieme. Gra
zie alla sua prontezza il sinda
co riesce però a mettersi in sai-, 
vo: al primo sparo si getta den
tro la sua auto e fugge verso il, 
paese. Ma il «segno» dell'atten
tato rimane. Anche perche nei 
mesi precedenti, altri due at
tentati erano costati la vita di 
altrettanti amministratori: il 
consigliere repubblicano Pie
tro Ariu e l'assessore socialista 
all'ambiente, Angelo Piras, di

rettore del cantiere forestale. E 
poi. pio in generale, il clima di 
violenza ha reso il paese ad 
•alto rischio»: agguati e omicidi 
si susseguono con tregue pio o 
meno durature, prendendo di 
mira commercianti, pastori, 
qualche professionista. Al 
punto che persino II parroco, 
don Vincenzo Plrarba, dopo 
un •avvertimento» a colpi di pi
stola contro i muri della Chie
sa, fa sapere di aver con se una 
pistola. Risultato: alla conclu
sione ordinaria della legislatu
ra, lo scorso maggio, mentre 
nella grande maggioranza dei 
comuni d'Italia si vota per il 
nnnovo delle amministrazioni, 
ad Arcana non viene presenta
ta nessuna lista. Nessuno vuole 
•esporsi» in prima linea in un 
paese dove si pud finire am
mazzati per molto poco. E do
ve, soprattutto, non c'è alcuna 
garanzia di sicurezza per i cit
tadini: mai un colpevole e sta
to preso, mai agli omicidi e agli 
allentati 6 seguilo un processo. 

Vanno a vuoto le prime ele
zioni, vanno a vuoto le secon
de, le terze, le quarte... Che 
succede? La paura, certo. «Il 
clima di violenza - dice Mario 
Lai, ex segretario della sezione 
del Pei, anche lui preso di mira 
a suo tempo da "ignoti attenta
tori* - non si è attenuato, anzi: 
nell'ultimo anno ci sono state 
altre cinque vittime, anche se 
da Natale sembra esserci una 
nuova tregua». Ma spuntano 
anche le difficolta politiche. 
Per riprendere la normale vita 
democratica le forze politiche 
arzanesi vogliono presentare 
una lista unitaria, evitando il 
più possibile le pericolose 
contrapposizioni di una cam
pagna elettorale in un paese 
già segnato dai rancori. Ma 
l'accordo non si presenta affat
to facile: c'è chi, come Pds e 
indipendenti, chiede il com
pleto rinnovamento della 
rapprsentanza politica e chi, 
come in particolare la Oc, non 
ne vuole sapere. Alla quinta 
elezione, nello scono dicem

bre, si arriva cosi ancora una 
volta con un nulla di fatto. An
zi, a sorpresa, si presenta una 
lista missina, capeggiata dal 
segretario nazionale Pino Hau
ti, che però viene successiva
mente esclusa per irregolarità 
dalla commissione elettorale. 
Riprendono le trattative, anco
ra una volta tra mille difficolta. 
L'ultimo tentativo va a vuoto, 
appena qualche giorno fa: alla 
riunione, organizzata in un al
bergo in paese, si presentanta-
no solo i rappresentanti del 
Pds, di «Rifondazione» e degli 
indipendenti di sinistra. «Evi
dentemente - dice Vincenzo 
Maronglu, responsabile del 
Pds - gli altri hanno deciso di 
boicottare l'accordo. A questo 
punto, dovremo per forza fare 
qualcosa, anche da soli: Arca
na non può continuare ad 
aspettare all'infinito», Se ne ri
parlerà, probabilmente, a giu
gno: nel frattempo il paese 
continuerà ad essere retto dal 
commissario prefettizio, la dot
toressa Franca Podda. 

' L'inchiesta del giudice Mastelloni 

«Argo 16», incriminato 
l'ex capo del Mossad 
M VENEZIA. L'ex capo dei 
servizi segreti israeliani (il 
•Mossad»), generale Zvi Za-
mir, • stato formalmente im
putato di concorso in strage 
con un mandato di compari
zione dal giudice istruttore di 
Venezia Cario Mastelloni nel
l'ambito dell'inchiesta su «Ar
go 16». l'aereo dei servizi se
greti italiani che precipitò a 
Marghera (Venezia) il 23 
novembre 1973 oausando la 
morte dei quattfSSBmpo-
nenti l'equipaggio. -

Secondo quanto si è ap
preso a palazzo di Giustizia, 
l'Ipotesi accusatoria nel con
fronti del generale Zamlr * di 
aver fatto manomettere l'-Ar-
go 16», in concorso con l'al
t r a capo del «Mossad» in Ita
lia Asa Leven, che nel frat
tempo è deceduto, da perso
ne ancora sconosciute poco 
prima cheJMneo si alzasse 
rnvolodaMnàrhera. 

Il generale Zamlr, capo dei 
servizi segreti israeliani dal 
1968 al 1974 e precedente
mente addetto militare a 
Londra, era già stato indizia

to per lo stesso reato nel gen
naio del 1989. L'Inchiesta fu 
avviata dal giudice Mastello
ni sulla base di una dichiara
zione contenuta in un'inter
vista rilasciata dal generale 
Ambrogio Vlvianl, ex capo 
del controspionaggio italia
no, al scttimale Panorama. 

Viviani - imputato, nell'in
chiesta in corso, di favoreg
giamento e sottrazione di do
cumenti insieme ad altri uffi
ciali dei *t»rvizl segreti italiani 
- aveva sostenuto nell'inter
vista che la caduta del velivo-

,:Jo poteva essere un sabotag
g i o del «Mossad» come avver

timento contro la politica fi-
ioaraba del nostro governo. 

L'-Argo 16» cadde una 
ventina di giorni dopo aver 
compiuto un volo Roma-Tri
poli con a bordo alcuni terro
risti arabi arresti a Rema con 
l'accusa di aver progettato di 
abbattere un aen>o di linea 
israeliano con missili terra-
aria. Le accuse contestate 
agli ufficiali del servizi segre
ti, tra cui Vlvianl e gli ex capi 

del Sid Eugenio Henne e Vito 
Miceli, questi ultimi deceduti, 
r-guardano la presunta spari
zione di un fascicolo che il 
Sid avrebbe raccolto sulla vi
cenda dopo l'incidente ae-
roo è il favoreggiamento nei 
confronti degli autori del pre
sunto sabotaggio. 

Da quanto si è appreso a 
palazzo di Giustizia, finora 
non sarebbero emersi ele
menti a riscontro della tesi 
sostenuta nel mesi scorsi, de
vimi al giudice veneziano, 
dall'ex capo di «Gladio», ge
nerale Seravalle. Secondo 
quest'ultimo, l'aereo potreb
be essere stato sabotato per
ché utilizzato per recuperare 
a-ml ed esplosivi dei depositi 
dall'organizzazione segreta. 
Sf!iravalle ha Inoltre sostenu
to che 11 giorno dell'Incidente 
avrebbe dovuto essere a bor-
d p dell'aereo anche lui, che 
aveva dato l'ordine di sman
tellare i depositi. Mastelloni, 
secondo quanto si è appre
so, ha comunque Intenzione 
di continuare le indagini an
che su questa ipotesi. 

A Coiieone, sognando Stoccolma 
• i PALERMO. Scrivere a Cor-
leone contro la mafia di Cor-
leone sono disposti a larlo solo 
gli incoscienti. 0, diciamo me
glio, questa è un' attivila che ri
chiede un discreto fegato, sal
dissimi valori democratici, e 
nervi a posto. Tutte doti che 
non sono mal mancate ai 7 
fondatori e al dieci collabora
tori di «Corleone notizie», un 
aulndiclnale che esce in me

la ognl'vcnti giorni e che ven
de In tutta la zona attorno alle 
mille copie. Costo: 1500 lire. 
Un po' di pubblicità, tanto vo-
lontanato dell' intero corpo re
dazionale, la giovanisima eia 
media di chi ci scrive, hanno 
consentito a questa singolare 
pubblicazione di ritagliarsi 
uno spazio di tutto rispetto. Ciò 
significa che molti l'hanno 
sempre considerato come un 
fastidioso dito nell'occhio da 
sopportare in silenzio per evi
tare scandali e rumore eccessi
vo. Calcoli che alla lunga 
(•Corleone notizie» esce 
dall'89) non devono più esse
re sembrati remunerativi se 
questa pubblicazione è diven
tata la cassa di risonanza di 
una quindicina di comuni che 
fanno corona attorno a Cor-
leone. E qualcuno ha preferito 
ricorrere alle maniere «picce, 
Era trascorsa da poco la mez
zanotte fra martedì e mercole
dì quando gli attentaton han
no infranto la vetrina della se-

«Corleone notizie» è il simbolo di quei corleonesi che 
non si rassegnano allo stereotipo Corleone uguale ma
fia. È un quindicinale che non ha peli sulla lingua, che 
la gente legge, e che i mafiosi preferirebbero non esi
stesse. Viene scritto da persone di vario orientamento 
e da sacerdoti. L'altra notte un attentato contro la sede 
della redazione non ha avuto gravi conseguenze per 
l'intervento dei carabinieri. 

DAI NOSTRO INVIATO 
SAVINO LODATO 

de del periodico, nel centralis
simo corso Bcntlvegna, versato 
una tanica di gasolio e accesso 
Il combustibile. Pochi minuti 
dopo sono intervenuti dei ca
rabinieri di pattuglia che si so
no prodigati con l'estintore 
della loro auto, impedendo 
cosi che l'incendio si estendes
se agli appartamenti dei plani 
superiori. Poi hanno avvertito 11 
direttore responsabile del gior
nale, Dino Paternostro, 39 an
ni, capogruppo del PDS al con
siglio comunale. Paternostro è 
il fondatore di «Corleone noti
zie» ed appartiene al gruppo 
che alla fine degli anni 70 lan
ciò un'analoga iniziativa (-il 
giornale di Corleone») che poi 
si esaurì, Cosa vuol dire scrive
re di mafia a Corleone, quanto 
pesa il fattore rischio in un'atti
vità dichiaratamente antima-
fiosa7 «Sulla nostra buona fede 

- osserva il direttore responsa
bile - nessuno a dubbi: per il 
nostro lavoro non percepiamo 
una lira. Fin dal primo giorno 
abbiamo fallo una scelta pre
cisa: scrivere di mafia facendo 
finta che Corleone fosse Stoc
colma. Abbiamo letteralmente 
nmosso rischi e pencoli», 

Dodicimila abitanti, quasi il 
doppio negli anni 50, Corleone 
fu la culla dei latitanti più im
prendibili che la mafia abbia 
mai generato: da Bernardo 
Provenzano a Salvatore Runa. 
L'ultimo blitz di spicco le forze 
dell' ordine lo misero a segno 
nel 64, quando il generale Me
lili! (oggi in pensione, e all'e
poca comandante della com
pagnia dei carabinien) arrestò 
Luciano Uggio che trascorreva 
in paese la sua dorata latitan
za. Da allora ad oggi fiumi di 
inchiostro, supposizioni, voci, 

ma dei latitanti anni 90, nean
che una traccia. Altra caratteri
stica storica del paese era la 
classica «pax mafiosa»: non ac
cadeva nulla, ma davvero nul
la, che potesse provocare l'in
tervento degli uomini delle tre 
polizie equamente rappresen
tate a Consone. Un palo d'an
ni fa Luigi Ranieri, un Impren
ditore venne assassinato a Pa
lermo: la sua Impresa stava 
concorrendo all'appalto per la 
strada che avrebbe dovuto col
legare la zona del corleonese 
alla Palermo-Sclacca e alla au
tostrada Palermo-Mazara del 
Vallo. Un appalto da 40 miliar
di concesso dalia Provincia di 
PalerKo. Morto Ranieri, quan
do si apnrono le buste, risultò 
vincitrice la Cambogi-Costan-
zo degli imprenditori catancsi. 
La denuncia del Pei (l'uccisio
ne di un imprenditore in gara, 
chiesero 1 consiglieri, rappre
senta o no una turbativa per 
l'erogazione di un appalto') 
provocò la sospensione di tut
to. Ora pare che l'appallo si sia 
rimesso in movimento. Anche 
questi sono stati argomenti 
ben presentì nelle cronache di 
•Corleone notizie». «Come rea
giremo? Molto probabilmente 
con un numero straordinario», 
conclude Paternostro. Conti
nuando cioè a far finta che 
Corleone e Stoccolma siano la 
stessa cosa. 

LETTERE 

«Dopo anni 
di militanza 
trai Verdi 
abbiamo deciso», 

Un libro scritto 
da chi non ha mai 
rinunciato 
all'impegno 

iM Caro direttore, dopo 
anni di militanza tra i Verdi, 
abbiamo deciso, alla fine di 
una meditata cuanlo soffer
ta riflessione, di entrare nel 
Pds. 

Per quanto riguarda i Ver
di abbiamo purtroppo con
statato l'incapacità sostan
ziale di distinguere tra quel
le che dovrebbero essere le 
prerogative e le regole di un 
movimento e quelle di una 
fona politica. Ambiguità 
che ha già prodotto tra (ver
di non pochi danni (perso
nalizzazione dello scontra 
«interno», localismo, difficol
ta di analisi e azione sul 
grandi temi ambientali, in
capacita di darsi regole sta
bili di democrazia «delega
ta», ecc. . 

Ciò ha impedito fino a og
gi ai Verdi di riuscire ad agi
re in modo elficace intomo 
alle grandi domande della 
limitazione dei consumi e di 
un diverso modello di svi
luppo: queste domande ci 
sembrano ancora più urgen
ti oggi, nel momento in cui 
assistiamo all'approfondirsi 
del divario Nord-Sud e al 
crollo dei regimi dell'Est eu
ropeo. 

Nell'augurate comunque 
al Verdi «buon lavoro», vo
gliamo sperare che nel Pds 
ci sia spazio per legare le vi
tali domande delfecologia 
ai valori di pace, liberta, giu
stizia e solidarietà, che sono 
stati il migliore patrimonio 
del Pei. 

Siamo consci che questo 
nuovo partito è ancora lon
tano dal recepimento orga
nico delle tematiche eco-
pacifiste; vediamo inoltre il 
rischio di un suo appiatti
mento su un riformismo «de
bole» e minimale o, peggio, 
di una eventuale omologa
zione a pratiche •manage
riali» della politica già note 
altrove. 

Vogliamo sperare che si 
eviti la possibile degenera
zione. La crisi senza prece
denti di questa pur fragile 
democrazia, la diffusione 
sociale di impulsi disgregati
vi e particolaristici, i progetti 
di svolta «moderata» e la so
stanziale incapacità di «au-
tonforma» *ri partiti di go- -' 
verno impongono la .forte" 
presenza di un partito "che 
raccolga e traduca In pro-

tramma politico le istanze ' 
i democrazia che dalla 

parte migliore della xieta 
civile ci giungono. Per ridare 
alla politica quella nobile 
funzione che le è propria. 
Silvana Complaano, Moni
ca Capitani, Walter Gatti-

Como 

Quel die accade 

Suando si decide 
i far ripetere 

tutto tal quale 

• i Cari compagni, penso 
che non tutti sappiano che a 
seguito di una pronuncia del 
Tar Campania le elezioni 
provinciali svoltesi a Caserta 
il 6 maggio 1990 sono state 
annullate. L'annullamento, 
detcrminato, a quanto pare, 
da carenze relative alle fir
me presentate a sostegno di 
una lista di indipendenti 
(quasi tutti di provenienza 
democristiana). è stato con
fermato dal Consiglio di Sta
to e nuove elezioni dovran
no svolgersi il prossimo 12 
maggio, con gli stesa candi
dati dello scorso anno, sotto 
gli stessi simboli. Dalla nuo
va consultazione resteranno 
esclusi i candidati del grup
po Indipendente. 

SI tratta di decisioni che 
lasciano davvero sconcerta
ti, anzitutto perché sembra
no sorvolare sul fatto che di
verse migliaia di elettori, at
traverso un voto liberamente 
espresso, avevano eletto 
due candidati di tale rag
gruppamento, dimostrando 
che lo stcs&o riscuoteva ab
bondantemente quel con
senso che le firme a corredo 
della lista avrebbero dovuto 
attestare. In secondo luogo 
perchè non considerano 
che, a distanza di un anno, 
alcuni candidati potrebbero 
essere scomparsi (è il caso 
di uno dei collegi di Aversa, 
dove apparirà candidato an
che un morto); altri potreb
bero aver cambiato orienta
mento politico e non essere 
più disponibili a favore del 
partito che li aveva candida
ti; uno dei paniti, il nostro, 
ha cambialo nome e simbo
lo. 

È una storia assurda e pa
radossale, su cui è stato 
pressoché assoluto il silen
zio dei partiti e della stampa 
nazionale. 

Luigi Vernonl. 
Teano (Caserta) 

• • Caro direttore, in un'e
poca di migrazioni che nel 
mondo investono milioni di 
persone, spesso con dramma
tiche conseguenze, mi pare 
giusto segnalare il libro scrino 
da un immigrato italiano, 
Rocco Rascano, uomo del 
Sud. «salito» da Venosa a Tori
no ove vive, lavora e si Impe
gna politicamente da più di 30 
anni. 

Non si tratta di un'opera let
teraria ma, per chi conosce 
Rateano come io lo conosco, 
sono duecento pagine di ri
cordi, di rialfermazlone di un 
Impegno di azione sociale e 
politica che non vengono mai 
meno, pur nell'aspra quoti
dianità della vita di un Immi
grato. Un uomo e un militante 
per il quale le difficoltà non 
sono mai un alibi per «restare 
alla finestra» e «chiamarsi fuo
ri- dalla lotta aspra di ogni 
giorno. 

Oggi, quando un nuovo e 
anche diverso tipo di militan
za è indispensabile, mi sem
bra giusto comunque Indicare 
al compagni del Pds come 
punto di riferimento la perse
veranza di chi non ha mai ri
nunciato all'impegno quoti
diano. 

•en. Ugo PecchloU. 

Ringraziamo 
questi lettori 
trai molti che 
d hanno scritto 

M Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci penen-
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare ai lettori che ci scrivo
no e i cui scnttl non vengano 
pubblicati, che li loro colla
borazione e di grande utilità 
per il giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggenmenti sia • 
delle- osservazioni critiche^'' 
Oggi, tra gli altri, nngrazlarrió* *" 

Guglielmo laurenti, Roma, 
Flavio Angarom, Cercnzano: 
Mariangela Chiolero, Tonno; -
Francesco Cramignano. Tra
pani; Fabio Ferrarlo, Sofia 
(Bulgaria); C. Battista Bolivia
no, Incisa Scapaecino; Mauri
zio GuWolln. Castelfranco V : 
Roberto Monti, Arese, Luigi " 
Bordln, Pavia: Osvaldo Mlanl, ' 
Milano; Laura Cima e Etaa 
Franco, Udine: prof, Decio ' 
Buzzetti, Conselice; Augusto 
Guidoni, Rozzano. Milena Mil
li, Roma (•Partecipo spesso o 
puntoni di lavoro e Quasi ogni 
volta sono costretta a nmanere 
in stanze piene di fumo di siga
rette perche non si ha rispetto , 
del non fumatori. Eppure i non 
tumaton costituiscono ormai 
una maggioranza'). 

Dr. Luigi Slvleri, Candta Ca-
navese (•Trai compiti delPds: ' 
preparure i giovani al mondo ' 
di domani Dobbiamo rappre
sentare la memoria del passa
to, dei suoi errori e delle sue 
sconfìtte, ma anche dei suol 
valori e del suo dinamismo. • 
Non si costruisce un avoenire 
senza richiami al passalo. Si ri
mane sempre 1 figli e gli eredi 
di coloro che a hanno prece
duto); Antonio Bonaventura, 
Seriale {'Per assicurare la sa
lute bisogna far pagare i 'furbi' 
e non quelli che hanno real
mente bisogno di questa assi
stenza salata e sfasciata'). 
- Sugli interventi del Prebiden
te Cossiga continuano a per
venirci scritti di lettori cric 
esprimono le loro perplessità. 
Tra gli altn- Arturo Pema di 
Salerno, Giovanni Botto di 
Somma L. Gianfranco Drusia-
ni di Bologna. Graziella Man
cini di Milano. Alberto Paolini 
di Massa. Luciano Boccate di 
Collegno (•£ auspicabile che il 
prossimo Presidente della Re
pubblica non venga eletto qua
si all'unanimità come questo: 
anzi, sia votalo da metà del 
Parlamento, così che sapendo 
che la metà degli italiani non 
lo ha voluto diventi più mode
sto e pacato il suo potere di 
esternazione'). 

Scrivete lettere brevi, indicando 
con chiarezza nome, cognome 
e indirizzo e possibilmente II 
numero di telefono Chi desi* 
dera che in calce non compaia 
il proprio nome ce lo precisi. 
Lr. lettere non firmate o siglate 
o con lirma illeggibile o che re
cano la sola indicazione «un 
gruppo di.. » non vengono pub
blicale; cosi Come di norrio 
non pubblichiamo tesll Inviati 
anche ad altri giornali La reda
zione si riserva di accorciare gli 
scnlU pervenuti. 

10 l'Unità 
Giovedì 
18 aprile 1991 
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